
LA VALBREVENNA



Percorrendo la strada che da Avosso costeggia il corso del torrente Brevenna si incontra un 
paesaggio ormai inconsueto e si ha quasi l'impressione che il tempo si sia fermato da qualche 
decennio. Questa sensazione aumenta quando si raggiungono le frazioni più alte della valle.
Valbrevenna: un nome evocativo. Si dice che derivi dall’antico ligure-celtico e significhi “Valle dei 
Castori” o meglio “Valle delle acque dove vivono i Castori”.
Visitando una qualsiasi delle oltre quaranta località che compongono il comune, si scoprono gli 
elementi comuni alla nostra architettura montana, in particolare del circondario del monte 
Antola.(1597 m.) il quale prende il nome dal greco "anthos" che significa fiore e infatti sono 
affascinanti le fioriture che, da aprile a luglio, rivestono i prati sottostanti la vetta: narcisi, orchidee, 
genziane, gigli, ranuncoli e decine di altre varietà. 

Meta prediletta dei genovesi era 
conosciuta e frequentata già nel
Medioevo
Dalla vetta del monte si può
ammirare un panorama 
Ineguagliabile che spazia a 360°
sull'orizzonte sconfinato:

si scorgono le navi attraccate
nel porto di Genova e l'arco
della riviera di Ponente, più a
sinistra, appaiono le Alpi Apuane.
Verso est il susseguirsi delle
valli introduce alle Alpi Marittime;

girando lo sguardo ad arco si
percorre l'intero sistema
montuoso fino alle Alpi Retiche.
Sullo sfondo della pianura che
si stende, come un mare, tra
gli Appennini e le Alpi, si
stagliano le vette del Monviso,
del Monte Bianco e del
Monte Rosa



Le case arroccate sui pendii, specie ei centri a 
quota più elevata, sono attraversate da strette 
ripide viuzze la cui pavimentazione in pietra 
doveva garantire il percorso, anche nella 
cattiva stagione.

Qui le costruzioni, che in molti casi 
risalgono a qualche secolo fa, sono 
realizzate rigorosamente in blocchi di 
marna dell'Antola con una malta ricavata 
dalla lavorazione della stessa pietra nelle 
numerose fornaci presenti un tempo in 
tutto il comprensorio;



Com’era….

Negli ultimi due secoli, i collegamenti rapidi tra il fondovalle
e le frazioni più elevate erano assicurati dalla teleferica, in 
alcuni casi guidata dal lato a monte per mezzo di cavi 
frenanti, questa pratica si rendeva necessaria per le merci 
importanti quali i bidoni di latte, i prodotti per la stalla ed i 
sacchi di crusca. 
L'economia locale era basata prevalentemente sulla stalla. 



Gli spostamenti a piedi ed i trasporti a dorso di mulo,
unico mezzo di trasporto su strada fino all'apertura
delle odierne strade carrozzabili.

Ogni anno, nel mese di maggio, le famiglie abbandonavano i paesi per trasferirsi nei 
casoni posti a quote più elevate, ove le attività prevalenti erano il pascolo di bovini e caprini e 
la raccolta del fieno per l'inverno, oltre naturalmente alla lavorazione dei prodotti della stalla.

I prodotti della stalla dovevano principalmente essere venduti per consentire l'acquisto 
sia dei beni necessari che non potevano essere prodotti direttamente sul posto, sia degli 
attrezzi di lavoro.

Un altro elemento fondamentale dell'economia montana era il castagno, i cui frutti erano alla 
base dell'alimentazione della popolazione locale.



I casoni erano costruiti su terreni ai margini delle 
aree di pascolo comune.

Ogni mattina coloro che rimanevano nelle frazioni 
salivano a lavorare ai casoni, oppure a portare i 
pasti a quanti si trovavano a falciare nelle zone più 
lontane.

L'incarico di pastore veniva affidato a turno, ogni 
giorno, ai più giovani

Le castagne, dopo la raccolta e la selezione, venivano portate al secchereccio, una 
particolare costruzione a due piani; nella stanza inferiore veniva acceso e mantenuto costante, 
per tutto il periodo della lavorazione, un fuoco, mentre le castagne venivano disposte sulla gré, 
una soletta costituita da listelli di legno opportunamente distanziati, per consentire al fumo ed 
al calore di salire al piano superiore.

Dopo l'essiccamento, le castagne venivano macinate nei mulini per ricavarne la farina.
In Valbrevenna resistono, tuttora, sebbene non più in buono stato, alcuni mulini con 

caratteristiche particolarmente interessanti,



come il mulino di Porcile l’unico 
ristrutturato, dove per il funzionamento 
della ruota venne realizzata una piccola 
diga pensile, oppure i tre mulini di 
Frassineto, costruiti in modo tale che 
l'acqua, dopo essere stata utilizzata per il 
movimento della ruota esterna del primo 
di essi, consentisse, a sua volta, il 
movimento delle altre due ruote. 

Oltre alla produzione dei frutti, il castagno trovava ampio utilizzo nella vita quotidiana: il legno 
veniva utilizzato come materiale da costruzione per i tetti, i poggioli, i solai, le strutture dei 
fienili, gli infissi, nonché per la realizzazione di arredi e di utensili per la cucina e per il lavoro. 
alcuni di questi ultimi si possono ancora ammirare all'interno della Sezione Etnologica del Museo 
Storico dell'Alta Valle Scrivia a Senarega



Abitata da poco più di seicento residenti, contro i tremila degli anni anteguerra, ma 
ripopolata d’estate per la purezza dell’aria e la quiete tranquilla dei boschi, conta quaranta 
paesi, metà dei quali in fase di avanzato abbandono. 



« Bandato d'argento e di azzurro, con il monte 
all'italiana di sei colli, fondato in punta e 
attraversante, di verde; al capo di rosso, caricato
da sette croci scorciate, d'oro, poste tre e quattro, 
ordinate in due fasce. Ornamenti esteriori da 
Comune »

La raffigurazione dei sei monti all'italiana rappresentano le sei vette maggiori della valle quali
il monte Antola, il monte Buio, il monte Schigonzo, il monte Duso, il monte Liprando e il 
monte Banca.

Le sette croci d'oro simboleggiano invece le parrocchie del territorio comunale di cui cinque 
appartenenti all'arcidiocesi di Genova e le restanti due alla diocesi di Tortona.
Lo sfondo a strisce bianche e azzurre simboleggia l'antico stemma araldico della famiglia
Fieschi di Lavagna che amministrò gli antichi feudi della Valle Scrivia.

Stemma del Comune



Cartina



Frazioni di Valbrevenna

FULLO

TONNOFRASSINETO 

TERNANO FRASSINELLO 

SENAREGA CROSI

ROJALECORNARETO

PROSEMENTINO CLAVAREZZA 

PRELE CHIOSO

PORCILE CHIAPPA 

PIANICERVIASCA

PIANCASSINACASOTTINO

PENOLACASERZA

PARETO CASELLINE 

NENNO CASAREGGIO 

MOLINO VECCHIO - SCAPITOLA - BAIO CARSI 

MARETA CARSASSINA

LA CA’CANNEROSSE – BADELUCCO

GORRAAIA VECCHIA



Cannerosse – Badelucco
Cannerosse è un piccolo agglomerato di case intonacate con il tipico colore rosa. 
Badelucco case rurali, oggi fattoria biologica.

Carsassina

Al centro del borgo, la fontana – lavatoio
voluta da un certo sig. Gaviglio, benefattore,
in modo che “lampinasse” acqua fresca per
gli abitanti. Il nome del paese significa
“casa sull’altura”.

Aia Vecchia
E’ un nucleo agricolo in abbandono…qui un 
tempo si battevano i cereali.



Carsi è l’antico capoluogo, oggi ancora
molto abitato e dove è ben presente
l’impianto abitativo.

A Carsi si ricordano le numerose
osterie che in passato fornivano
Ristoro ai viandanti che percorrevano
la via del crinale.

Dal paese una stradina asfaltata
conduce alla casa del Gherfo, frazione
isolata conserva stalle e recinti per gli
animali.

Nelle vicinanze del Gherfo è situata la grotta chiamata “tanna de reje”, lunga ufficialmente 
circa 35mt, si dice sia lunga 300/400 mt con un percorso sotterraneo che porta ad un torrente 
nascosto nei monti. 

Carsi



Casareggio

Borgo integro con case ristrutturate in pietra.

A Casareggio si racconta della “lesa”.

La lesa è una specie di slitta in legno che veniva trainata da un bue o piccoli cavalli per il 
trasporto della legna.



Caselline

A Càmpu Antigu, nei pressi di Caselline, tra 
le pietre di un muro a secco crollato per una 
frana, sono stati ritrovati materiali della tarda 
età imperiale romana.

Interessante parete fatta di rami e terra



Caserza
Dalla piazza antistante la chiesa dell’abitato di Nenno, si devia per Caserza, altro luogo 
suggestivo, dove, in un castagneto secolare, si trovano i resti della chiesa di S. Andrea di 
Bovarizia, la più antica chiesa della Valbrevenna, di cui si abbia notizia.

Non si conosce con certezza la data
della sua costruzione, tuttavia si
presume risalga al XIII secolo.
Secondo antiche leggende, nel
bosco sarebbe stato visto un vitello
d’oro, vi sarebbero state sepolte le
campane della distrutta chiesa di
S. Andrea, l’abbandono della chiesa
sarebbe avvenuto al tempo della
neve rossa ed a Caserza si
sarebbero portati a seppellire i
morti provenienti da ogni parte
della Valbrevenna, persino da
Torriglia.
Il fatto che la leggenda popolare
contenesse nuclei di verità storiche
ha trovato conferma in uno scavo
archeologico del 1975 ad opera del
pittore Angelo Mazzolino.
Lo scavo ha provato che effettivamente nel sito indicato dalla tradizione esisteva una 
chiesa, il cui corpo era costruito da conci con corsi irregolari pareggiati con l’ausilio di 
zeppe, il pavimento, come in quasi tutte le chiese di campagna di allora, era in lastroni di 
pietra, ricoperto da un battuto di calce, mentre negli intonaci i colori predominanti erano 
il giallo ocra ed il rosso.



La sua struttura a navata unica venne probabilmente realizzata, in sintonia con l’architettura 
montana della zona, utilizzando blocchi di marna legati da una malta, ricavata dalla cottura della 
medesima pietra in una delle fornaci presenti sul territorio.

Il tetto probabilmente era sostenuto da travature in legno, data la numerosa quantità di chiodi 
ritrovati, e coperto da lastre di pietra. La volta degli absidi, invece, era realizzata con un travertino 
molto grossolano.
La chiesa, a cui probabilmente era
annessa una cella monastica, venne
abbandonata tra il XVI ed il XVII
secolo, forse a causa di una frana di
notevole entità. Di particolare
interesse è anche l’area cimiteriale
a lato, i cui reperti, insieme a quelli
di tutta l’area, sono esposti presso 
il Museo Archeologico di
S. Bartolomeo di Vallecalda in
Savignone.

Si tratta di frammenti di piatti
liturgici in ceramica, vetri, monete,
lo scheletro di una donna con accanto
il figlioletto di pochi mesi.
E’ verosimile dunque che la leggenda
della neve rossa alluda alla pestilenza
che imperversò in Valbrevenna alla
fine del Cinquecento ed all’abbandono,
in concomitanza con la crisi benedettina,
di paesi e di edifici sacri. La visita alla zona può essere effettuata in qualsiasi periodo dell’anno.

Ruderi della chiesa di Sant'Andrea di Caserza 
(particolare del muro dell'abside) 



Cerviasca

Situato a 920 mt di altezza, sulla strada, oltre 
la località di Carsi, Cerviasca, dal punto di vista 
paesaggistico, è uno dei paesi più belli della 
valle.
Da qui, infatti, si può godere di un panorama 
spettacolare … 
nelle giornate primaverili
si può scorgere il mare
e la costa oltre Varazze.
Il paese è stretto attorno
alla piccola chiesetta
rosa, è pulito, ordinato
ma soffre un po’ la
solitudine



Chiappa

Situato a 890 m s.l.m. è un tipico borgo 
montano, un tempo caratterizzato dai tetti 
ricoperti dalle lastre in pietra (ciàppe), che 
danno il nome al paese. 



Clavarezza

Imboccando la strada sulla sinistra da 
Molino Vecchio si giunge a Clavarezza, 
una frazione con strette viuzze e un 
grande trogolo, un tempo utilizzato 
per l’abbeveraggio del bestiame ed il 
lavaggio dei panni, ricavato all’interno 
del muro che sostiene il piazzale della 
chiesa di S. Michele.

San Michele Arcangelo



Il Trogolo com’era 
ieri….

e com’è oggi… con il Presepe.



L’organo



Crosi

C’è una storia millenaria alle spalle di 
Crosi, in Valbrevenna: quella del 
monte Liprando, 1122 metri d’altezza 
sul mare, con un nome che le antiche 
cronache, spesso leggendarie, 
collegano a quello del più grande re 
dei Longobardi, Liutprando che 
regnò dal 712, riformando e aprendo 
al diritto romano e all’influsso 
cristiano l’editto emanato da Rotari 
nel secolo precedente sui codici civili 
e penali. 

Monte Liprando,
un nome da Re.



Case abbandonate ai Crosi 

Emanuele a Crosi - quasi novecento metri 
d’altezza accanto al monte Liprando, che 
deve il suo nome al re longobardo 
Liutprando trovato un paese fantasma, 
abbandonato dall’ultimo abitante da 
parecchi anni, ma non si è perso d’animo e 
ha cominciato a risistemare stradine, 
muretti a secco, stalle, tetti e qualche casa, 
allevando i primi animali: pecore, caprette e 
una vitellina quasi neonata. 

Fatto il salto, accompagnato anche dall’interesse e 
dalla collaborazione della Provincia, della Comunità 
Montana, dell'Ente Parco dell'Antola, del Comune di 
Valbrevenna e del Gal il giovane pioniere genovese 
ha resistito e in vallata ora lo chiamano 
scherzosamente “il sindaco di Crosi” con una vera 
piccola azienda agricola, “I Crosi”.



Frassineto

È situato a metà strada tra Ternano 
e Frassinello, ad un'altitudine di 819 
m. La chiesa, situata all'estremità 
del paese, in posizione dominante 
sulla sottostante valle, è dedicata a 
Nostra Signora di Loreto.

Sia Frassineto che Frassinello prendono il nome 
dall’albero di Frassineto.

Da questa pianta si ricavava la cenere bruciando i 
tronchi e i ceppi e veniva utilizzata per lavare i 
panni e come medicamento per piaghe e ferite.



Frassinello

Si trova ad un'altitudine di 
672 m.
La chiesa del Santissimo 
Nome di Maria in stile 
barocco, in posizione 
dominante rispetto al paese, 
è stata costruita nella 
seconda metà del XVI 
secolo.
Nel paese si cela un che di 
nobile: il palazzotto di caccia 
dei Fieschi che pur 
rimaneggiato conserva una 
torre, tracce dei piani 
originari e un salone con 
caminetto.



La Ca’

Nell’età del Ferro alcune posizioni
strategiche per la difesa e le prime
Forme di allevamento e pascolo
furono occupate dalle popolazioni
dei castellari.

Una necropoli è venuta alla luce
attorno al 1935, quando si costruì la
strada carrabile nel fondovalle e nel
paese di La Cà si sono trovate
tombe a cassetta con vasi di terracotta
(oggi nel museo di Pegli) destinati
all’incinerazione dei cadaveri.

Il Centro di Studi Storici per l’Alta 
Valle Scrivia ha voluto ricordare 
l’antica consuetudine collocando nel 
punto del ritrovamento la 
ricostruzione pittorica del rituale 
funerario. 



Lavazzuoli

Situato a 1145mt di altitudine proprio sotto le 
pendici dell’Antola è un minuscolo borgo 
raggiungibile da Piancassina in circa 20 
minuti di sentiero.
Attualmente il paese risulta abitato da una 
famiglia che ha ben ristrutturato alcune case e 
che alleva alcuni animali.
Da segnalare un caratteristico lavatoio con un 
ottima acqua di sorgente.

Fonte abbeveratoio coperta, 
incavata nel muro a secco.



Gorra

Questa cappelletta conosciuta anche come la 
cappella dell’America, sorta per volere degli emigrati 
nel nuovo mondo è situata in un punto panoramico 
dove di domina lo Scrivia.
Gorra si raggiunge uscendo dal paese di Ternano.
Tra le valli dell’entroterra, la Valbrevenna ha pagato 
il tributo piu’ alto all’emigrazione e i “vecchi” del 
posto raccontano che i nostri blu jeans li portarono 
per primi dall’America, proprio gli abitanti della Valle.

Monumento all’emigrante, a Molino Vecchio



Mareta

La chiesetta, costruita quindi da un certo Pasqualino della Mara in segno di devozione a S. 
Giacomo, è abbellita da un ciclo di affreschi, di autore ignoto, che la ricoprono interamente e 
raffiguranti s. Giovanni Battista e S. Giacomo Apostolo ai lati della Madonna.

La località  offre una curiosa 
cappella rupestre, sul cui 
cartiglio, sotto l’Angelo 
annunciante della lunetta, si 
legge:

"A honore del onnipotente dio ho fato fare questa 
capela io, Pasqualino per mia devotione ma per voto 
a Santo Iaccomo mio patrone, a dì 7 de zugno 1576".



Sopra troviamo la scena dell’Annunciazione con l’Arcangelo Gabriele e la Vergine a mezzo 
busto, e nella volta il Padre Eterno che benedice il mondo.



Molino Vecchio

Posto a fondo valle Molino Vecchio (600mt) e’ il capoluogo della valle; qui si trovano la sede 
del comune, la posta, la farmacia ,ed una trattoria.
Il piccolo paese si snoda lungo la strada provinciale, e soprattutto in estate e’ ben frequentato 
dai villeggianti provenienti da Genova; poco oltre da segnalare Baio per la presenza di una 
caratteristica cappella dedicata a Maria Regina.
E inoltre presente un centro sportivo con piscina estiva e campo da calcio; il centro viene 
utilizzato per le principali manifestazioni estive ,a luglio per la festa della Madonna dell’Acqua, 
a ferragosto invece per la festa dell’Assunta; si svolgono infatti feste da ballo e tradizionali 
banchetti curati dai villeggianti e
abitanti del posto.

Recentemente si svolge sempre qui
alla fine del mese di agosto una
nuova manifestazione detta
Mundu Antigu; nell’occasione si
danno appuntamento gli agricoltori
ed allevatori della valle che
presentano i loro prodotti (formaggi,
miele, patate, ecc..) e i loro
animali (mucche cavalli asini);

E’ il simbolo di una valle che vuole
continuare a mantenere le proprie
Tradizioni.



Nenno

È uno dei paesi più popolati della 
valle e si trova lungo la strada 
provinciale 12 che collega la bassa 
Valbrevenna con Crocefieschi e 
Savignone, ad un'altitudine di 601 m.
Sotto il monte Schigonzo (mt.1014).

È formato da due nuclei Abitati 
(Nenno superiore e Nenno inferiore, 
dove si trova Una cappella dedicata a
San Giovanni Battista);
tra i due nuclei sorge  nel 1722 la 
chiesa parrocchiale, intitolata a 
Sant'Anna;
La chiesa di Sant’Anna si trova invece 
nella parte superiore; essa in stile 
barocco risalente al XVIII secolo e’ 
composta al suo interno da ben sette 
altari di buon pregio, e un organo 
molto bello del 1850.

Nel ovale: albero di specie Tasso, molto raro, 
catalogato negli ultimi anni dalla forestale.



Il Paese di Nenno è molto antico e deve il suo nome
ad un certo Nenni.
C’è un documento nell’archivio del tribunale di
Genova che fa riferimento ad una lite tra due
persone nel 1300, una di queste è proprio il tal
Nenni, e gli storici fanno discendere  il nome
Proprio da qui.
Nenno è conosciuto anche come il paese delle
Querce. 
Fino al 1930/1936, esisteva vicino al piazzale della
Chiesa   
una quercia spettacolare: “u seru grossu”.
Ci volevano, come minimo 6 uomini per abbracciare
Il tronco, la circonferenza misurava 7,85 mt con un
diametro di 2,50 mt.

Si racconta che il primo piano  era composto da 5/6 rami disposti a raggiera in modo da 
formare un piano cosi’ grande che un “signore” di Genova voleva costruirci un’osteria.
Fu tagliato perche’ era sulla linea di confine di due terreni ed era motivo di grandi 
discussioni…i rami lunghissimi erano d’intralcio alla strada e all’orto del parroco.
Il peso era di piu’ di 400 quintali e vennero persone con seghe speciali per tagliarlo a 
pezzi, pezzi che furono venduti anche per diventare le traversine dei treni, ma tante parti 
vennero rubate quindi il peso preciso non si conosce.
Purtroppo a quei tempi le macchine fotografiche non erano cosi’ diffuse, quindi non 
abbiamo trovato una foto che rendesse l’idea della grandezza di quest’albero.
L’unica è questa regalataci dalla nonna Nelli Pesciallo (nonna di Francesca), che insieme a 
molti nostri compaesani ci hanno raccontato la storia e gli aneddoti del paese.



Da segnalare ancora lungo la 
strada che da Nenno conduce a 
Caserza, in prossimità del campo 
sportivo, la Torre Bibbiaia.
Una costruzione in pietra alta 
12metri, con alla sommità la 
presenza di una Madonna, che si 
dice fatta costruire tra il 1930 e il 
1940 da un certo “Steva” , Stefano
Reghitto emigrante ritornato dalla 
Argentina.
Costrui’ la Torre tutta come i muri 
a secco, senza un filo di cemento.
Poi, nel 1966/1967 Don Francesco 
Scarsoglio, fece restaurare la 
torretta aggiungendo una bella 
statua della Madonna.
Lo scultore impresse nella Vergine 
il viso della propria figlia morta 
giovane.
La statua venne issata con molta 
fatica dal nonno e dagli zii di 
Francesca Queirolo e dal 
muratore Pino di Olmi.



Pareto
si trova a circa 800 m s.l.m. sul versante destro della Valbrevenna, in una valletta 

laterale. La chiesa di Pareto, è dedicata a San Lorenzo.

In una stalla cinquecentesca nei fondi 
della canonica viene allestito da alcuni 
anni un caratteristico presepio, con 
una Natività di Emanuele Luzzati.

Ma il vero protagonista di queste terre e' il bosco… e 
i suoi frutti. Il castagno in particolare (a fianco un 
seccatoio per le castagne); il frutto e' stato il cibo di 
generazioni intere; con il legno si costruivano le 
porte, i pavimenti, i mobili , i banca' vera dispensa 
della casa grande contenitore di farina di castagne e 
polenta; non ultimo utilizzo da ricordare la 
produzione del carbone.



Piancassina

Cappella  del 1863 



Pian dei curli

Pian dei curli (970) caratteristico borgo tuttora disabitato 
composto da un piccolo nucleo di case , in buona parte ormai 
diroccate.

Caratteristica casa…a palaffitta 



Porcile

Il paese e’ ormai abitato pressoché solo in estate, e 
dal punto di vista geografico e’ tra i piu belli e meglio 
esposti tra i paesini della valle.
Nelle giornate terse di primavera e’ infatti facile 
godere di panorami che spaziano sino al mare lungo 
una buona parte della riviera di ponente.

Il nucleo del paese e’ tradizionale con le case 
raggruppate attorno al classico arbio (lavatoio), 
luogo dove le massaie di una volta si 
raggruppavano per il lavaggio dei panni; Molto 
caratteristica e la cappella dedicata a Ns signora 
della guardia; vi si svolge il 29 agosto la festa 
della Madonna



Verso la strada per Caselline si 
puo trovare invece un’antica 
calcinaia,,cioe’ una struttura 
utilizzata per la cottura della 
pietra locale, per la produzione di 
calce;
si creava un pozzo profondo 
anche sei metri, dove si 
accendeva un fuoco, e la pietra 
dopo una cottura (900°) anche di 
15 giorni si faceva raffreddare e 
la relativa calce si 
metteva in contenitori di legno, 
pronta per essere venduta. 

Foto solo dimostrativa

Sempre a Porcile il molino restaurato.



Prele

E’ il primo paese che s’incontra 
salendo da Avosso e costeggia il 
torrente Brevenna



Santuario di Nostra Signora dell'Acqua

L'origine del santuario è fatta risalire dalla tradizione ad un fatto prodigioso, che sarebbe 
avvenuto nel 1584, quando, durante un'epidemia di peste, una pastorella del borgo di 
Ravino (ora scomparso), colpita dal contagio, seguendo una voce soave che diceva “Salus 
Infirmorum, ora pro nobis” (Salute degli infermi, prega per noi) attinse ad una fonte sulla 
riva del torrente e fu risanata.

Il santuario, situato in un luogo 
ombroso sulla riva sinistra del 
torrente Brevenna, è il centro 
della vita religiosa del comune.



Anche il parroco di Pareto, 
inizialmente incredulo, cadde 
ammalato e anch'egli guarì 
dopo aver bevuto l'acqua della 
fonte. 
Fu così costruita vicino alla 
sorgente una piccola cappella
in legno e poi, nel 1744, 
l'attuale santuario, una piccola 
chiesa a navata unica con un 
portico antistante.
Accanto alla chiesa fu 
realizzato tra gli anni 1908-
1909 l'ospizio dei pellegrini. 
Sull'altare si trova la statua
marmorea di N.S. dell'Acqua, o 
Madonna dei Tartari, opera 
di un ignoto artista genovese 
dei primi anni del Settecento.

Oggi alla Madonna dell’Acqua si ritrovano ogni anno per il giorno della festa tutti gli abitanti 
della Valbrevenna e quelli che sono emigrati altrove.
E siccome la valle all’emigrazione nelle Americhe nell’Ottocento e nella città in tempi più 
recenti, ha pagato un tributo altissimo, il Santuario può considerarsi il luogo di culto di tutti 
coloro che per necessità hanno dovuto abbandonare il paese, ma vi ritornano per ritrovarvi lo 
spirito delle comuni origini.
Al santuario La festività patronale si celebra la seconda domenica di luglio si festeggia inoltre il 
ringraziamento dei frutti della terra e della stagione estiva l'ultima domenica di ottobre.



Ospizio dei pellegrini

Interno del Santuario



Senarega

paese feudale dominato dal castello dei Fieschi che
avevano case di caccia disseminate in tutti i paesi.
Il ponte per accedervi è costruito a unica arcata su
una cascata del Brevenna e di fianco c’è la chiesa
votiva della Madonna del Ponte.

Più oltre è come ritrovarsi all’improvviso in un angolo di 
Medioevo: sotto un voltino si vedono ancora le attrezzature del 
maniscalco e del forno comune, mentre la monumentale 
chiesa del Seicento si affaccia su un piazzale che ha attorno un
unico sedile in pietra, dove la domenica i paesani sostavano 
per scambiarsi opinioni sui raccolti, praticare la compravendita
di vitelli e di terreni e riuscire a far vivere quel piccolo mondo 
così aspro e difficile, ma anche protettivo e familiare.

Antico ponte e Cappelletta

Senarega dall’alto



Si racconta che nel XIII secolo un certo Gaspare Forly, castellano del feudo di Montoggio, mentre 
cacciava nei boschi nei dintorni di Senarega, fu assalito da un orso, sbucato dal fondo di una 
macchia.
In quella grave situazione di pericolo fece ricorso alla Vergine Maria, che gli apparve 
miracolosamente sopra di un faggio, salvandogli la vita.

Per gratitudine il cavaliere fece costruire una cappella dedicata alla Madonna delle Grazie, sulla 
quale venne in seguito eretta al chiesa parrocchiale del borgo.

Il campanile barocco della chiesa fu dotato di orologio nel 1878: fu il fabbricatore di orologi Luigi 
Terrile di Uscio a fornirlo, al costo di 750 lire. 
L'orologio ha un peso di circa 150 kg; il congegno ha corde di metallo e pesi, presenta due 
quadranti e suona tutte le ore.

Due delle tre campane

Il meccanismo
dell’orologio
del campanile



Il Santuario con l’affresco 
del miracolo dell’orso 

Nei fondi della canonica di Senarega ha sede la sezione del 
Museo, dedicata all’ambiente della stalla ed al complesso 
indotto che essa rappresentava. I pannelli illustrativi 
consentono di ricostruire con facilità la vita di molti paesi 
della fascia montana.



Nel museo sono esposti molti oggetti, ma sono soprattutto da leggersi i testi e le didascalie 
che accompagnano l'esposizione.
Sono testi prodotti dagli ultimi testimoni della cultura contadina della Valbrevenna e quindi 
hanno il pregio della spontaneità e della verità.

Un museo diverso, originale, da visitarsi in punta di piedi ed in silenzio.

Un museo da vedere e su cui meditare per conoscere un mondo sconosciuto ai più, 
mirabilmente raccontato da Armanda Navone Paganelli, una scrittrice purtroppo dimenticata

“Gaggièu" 

canestro che si metteva alla bocca 
dei vitelli per impedirgli di mangiare

“Sàssoa“

paletta per granaglie

“Turniu" 

tornio primitivo di legno



Il forno per la cottura del pane così 
come si presentava negli Anni '60 (da 
notare la presenza di un asinello, 
animale a quei tempi molto comune) 

La stalla come luogo di aggregazione nei mesi invernali ed ambiente dove si fabbricava 
l’utensileria domestica, la fienagione, la conservazione del foraggio, la raccolta ed il trasporto 
del fogliame dai boschi per la produzione dello stallatico, la produzione del burro e del 
formaggio, la vita nei casoni, il trasmettersi orale della letteratura favolistica, che dai raduni 
nelle stalle traeva origine.



Ternano

Si trova nella parte bassa della Valbrevenna, ad 
un'altitudine di 564 m. 
Il centro del paese è formato da piccole case 
attorno alla chiesa, dedicata a San Bernardo.

In occasione della festa patronale, che si svolge il 
20 agosto, si tengono per tre giorni consecutivi
varie manifestazioni con grande partecipazione di 
residenti e villeggianti, assai numerosi in questo 
periodo. 



Tonno

Tonno deriva dalla parola ligure-celtica 
“Ton” che significa villaggio.
La chiesa è dedicata a Santa Margherita e 
risale all’anno 1000.
Dal paese presso i lavatoi si imbocca un 
sentiero che raggiunge in 5 minuti la 
fonte della salute (fonte coperta 
perenne).

La chiesa di Santa Margherita



Il borgo

I muri in pietra



Arrivederci dalla

Valbrevenna


